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È Flavio Pontello, padre del presidente della Fiorentina 

Ex senatore de propose: 
compero io la Steinhauslin 

É stato interrogato ieri mattina - Offrì 70 miliardi, ma l'affare andò in fumo quando 
si scoprì la vera entità del «buco» - Niccolai insiste: «Sono il solo colpevole» 

Gli rapinano 
la schedina 

con cui aveva 
fatto «12» 

NAPOLI — Giuseppe Do-
ria di 25 anni, un manova
le di Caivano un grosso 
centro alla periferia di 
Napoli è stato rapinato 
della schedina del toto
calcio con la quale aveva 
totalizzato 12 punti. 

La «strana» rapina è av
venuta ieri mattina alle 
10.20 lungo la strada pro
vinciale Acerra-Caivano. 
11 giovane manovale viag
giava a bordo della Simca 
del cognato, Giuseppe Di 
Mauro, quando, giunto al
l'altezza di un casolare di
roccato, è stato fermato 
da tre rapinatori incap
pucciati ed armati. 

Senza che il manovale 
potesse reagire uno dei 
tre gli ha intimato: «Dacci 
la schedina» e con la pisto
la gli ha fatto segno di 
prenderla dal portafoglio. 

Allo sfortunato mano
vale non è restato altro 
che consegnare il taglian
do che gli dava diritto (in
sieme agli altri 107 vinci
tori che hanno totalizzato 
12 punti) alla vincita di 3? 
milioni e vedere partire a 
grande velocità l'Alfa Ro
meo dei tre banditi. . 
- La sua gioia per la vin

cita — dunque — è durata 
solo lo spazio di due gior
ni. 

FIRENZE — L'ingresso della banca Steinhauslin e sotto al titolo 
da sinistra Guido Niccolai e Callisto Flavio Pontello 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Quando dai so
ci venne scoperto il «buco» 
dei 40 miliardi, la famiglia 
Pontello si fece avanti per 
acquistare la Steinhauslin e 
salvare la banca. Per il pac
chetto di maggioranza, il 
conte Flavio Callisto Pontel
lo, ex senatore democristia
no, patriarca di una delle più 
ricche famiglie della Tosca
na e padre di Raniero presi
dente della Fiorentina, offrì 
70 miliardi. L'affare sfumò 
all'ultimo momento perché i 
soci dell'istituto di credito di 
via Sassetti avevano già con
cluso le trattative con il Cre
dito Romagnolo. 

Flavio Pontello è stato in
terrogato ieri mattina dal 
magistrato che conduce l'in
chiesta, il dottor Michele 
Polvani, che da ieri si avvale 
anche della collaborazione 
del procuratore Carlo Bellit-
to. L'ex senatore democri
stiano è arrivato al palazzo 
di giustizia pòco prima di 

mezzogiorno, a bordo di una 
Alfetta blu munita di radio
telefono. Sul contenuto del 
colloquio i magistrati taccio
no. 

Pare, però, che Pontello 
abbia negato di essere stato 
uno dei clienti «particolari* 
del Niccolai, ammettendo in
vece di avere avuto ottimi 
rapporti di amicizia e di affa
ri con il disinvolto capo sala 
della Steinhauslin. 

Alla domanda se corri
sponda a verità il fatto che la 
Pontello abbia ritirato 7 mi
liardi dalla banca, pochi 
giorni prima che scoppiasse 
lo scandalo, il procuratore 
capo Bellitto ha risposto sec
co al giornalisti: «chiedetelo 
a lui». Sul tentativo fatto dal
la famiglia Pontello per sal
vare la Steinhauslin non 
mancano particolari di un 
certo interesse. 

Guido Niccolai aveva sa
puto che i Pontello erano in
tenzionati ad acquistare la 
banca «Federico Del Vec

chio», un antichissimo istitu
to di credito fiorentino situa
to nel centro storico, a pochi 
passi dalla Steinhauslin. Le 
trattative andarono avanti 
per diversi mesi, forse con la 
mediazione dello stesso Nic
colai. Ma l'affare, che doveva 
servire a consolidare ulte
riormente l'impero finanzia
rlo del Pontello, andò a mon
te perché i proprietari della 
«Del Vecchio» chiesero una 
cifra esorbitante ritenuta su
periore al valore effettivo 
della banca. Successivamen
te Guido Niccolai, pochi 
giorni prima che scoppiasse 
lo scandalo, invitò Flavio 
Callisto Pontello a fare un' 
offerta per l'acquisto del 
pacchetto di maggioranza 
Steinhauslin. Venne pattuita 
la cifra di 70 miliardi, ma 1' 
affare andò in fumo proprio 
poche ore prima che venisse 
ufficialmente scoperto il 
«buco». 

Su! fallimento delle tratta

tive ci sono due versioni, en
trambe plausibili: c'è chi so
stiene che la Steinhauslin 
preferì vendere il pacchetto 
di maggioranza al Credito 
Romagnolo perché In un tal 
modo la banca sarebbe rima
sta in famiglia, dato che al
cuni soci della Steinhauslin 
controllano già una fetta del
l'Istituto finanziario bolo
gnese; c'è, invece, chi è più 
propenso a credere che i 
Pontello, dopo un'attenta ve
rifica della situazione conta
bile della Steinhauslin, ab
biano fatto marcia indietro 
perché scoprirono che 11 «bu
co» era molto più grosso di 
quello che i soci della banca 
di via Sassetti avevano fatto 
crédere. Di qui anche la deci
sione repentina di ritirare il 
deposito dei 7 miliardi dalla 
Steinhauslin. Con l'interro
gatorio di Flavio Pontello, 1' 
inchiesta sulla Steinhauslin 
segna una svolta importante 
ed esce dalle secche in cui 

sembrava essere stata avvia
ta nel giorni scorsi. La deci
sione di affiancare il procu
ratore Carlo Bellitto al magi
strato Michele Polvani è un 
segno evidente che la Procu
ra è intenzionata ad accele
rare la macchina delle inda
gini e scavare fino in fondo, 
per scoprire la vasta rete di 
interessi che ruota attorno 
alla banca di via Sassetti. 

Intanto, in una cella delle 
Murate, Guido Niccolai con
tinua a recitare la sua parte 
di «unico colpevole», nel ten
tativo di scagionare gli altri 
azionisti e dirigenti della 
banca. È una tesi a cui gli 
inquirenti sembra non diano 
molto credito. Delle indagi
ni, invece, si interessano an
che i magistrati che nel mesi 
scorsi si sono occupati dello 
scandalo delle «bustarelle 
IVA». Quali novità potranno 
uscire da queste ricerche? 
Non c'è che attendere. 

Francesco Gattuso 

«Digiuneremo sino 
alla morte» annunciano 

gli studenti iraniani 
Drammatica conferenza stampa - Cinque studenti allo stremo 
Il sindaco di Perugia: «Roma intervenga prima che sia tardi» 

PERUGIA — C'è una ragaz
za blonda che piange, men
tre abbraccia il suo ragazzo, 
un iraniano, escluso dall'U
niversità di Perugia, che si 
sta lasciando lentamente 
morire. Lei, una studentessa 
francese, lo ha ritrovato, do
po sei giorni, che ancora di
giunava assieme ad altri 163 
nella ex palestra dell'ARCI 
di Perugia. E' stato ricovera
to in ospedale già due volte, 
ma ha deciso di continuare 
lo stesso questa drammatica 
protesta. E' mezzogiorno ed 
inizia la conferenza stampa. 
L'annuncio è drammatico: 
•Se entro domani i ministeri 
non si faranno vivi, noi tutti 
inizieremo lo sciopero della 
fame totale» dice Firus. SI 
regge in piedi a malapena 
questo portavoce degli stu
denti Iraniani, ma ha lo stes
so deciso anche lui, se Roma 
continuerà a fare scena mu
ta, di aggiungersi alla lista 
dei 60 volontari del digiuno 
totale, che non prendono né 
tè, né sale, né acqua. 

A Sandro Pertini, «uomo di 
pace» si chiede di venire a Pe
rugia, «perché risolva i nostri 
problemi»; alle forze politi
che di venire tra i sacchi a 
pélo, le coperte ed i materas
si degli stanzoni di questa ex 
palestra, «perché si rendano 
conto che noi facciamo sul 
serio». 

Era fissato per le 11 questo 
incontro con la stampa, mal 
cronisti hanno dovuto atten
dere un'ora: 11 tempo neces
sario per soccorrere quelli 
che hanno avuto attacchi e-
pilettici, che ormai mandano 
solo flebili lamenti dal repar
to «del gravi». E quando li lo
ro portavoce inizia a parlare 
le sirene delle ambulanze la-

Si complica lo scandalo dei 15 milioni sequestrati e «spariti» 

Napoli: fuggiti i 3 funzionari di PS 
il furto alla Questura 

Bergamo: gravemente ferito anche l'orefice 

Gioielliere spara 
e uccide due banditi 
durante una rapina 

Ringraziamento 
Il compagno Willy Schiap

parelli ringrazia, tramite l'U
nità, le compagne e i compa
gni che gli hanno espresso au
guri affettuosi con lettere, te
legrammi e telefonate in occa
sione del suo ottantesimo com
pleanno. Ringrazia in modo 
particolare il compagno Enri
co Berlinguer per il telegram
ma che gli ha fatto pervenire, 
la compagna Nilde Jotti, i 
compagni del Comitato Cen
trale. della Commissione Cen
trale di Controllo, le compa
gne e i compagni dell'apparato 
della Direzione del Partito e 
versa 100.000 lire per l'Unità. 

Oggi scioperano 
i poligrafici Rizzoli 
MILANO — Il 'Corriere della 
Sera; *La Gazzetta dello 
Sport» e l'«Occhio» non saran
no in edicola domani per uno 
sciopero proclamato dai poli
grafici nell'ambito della ver
tenza in corso con l'azienda. 
L'astensione dal lavoro sarà di 
24 ore. a partire dalle 7 di oggi 
fino alle 7 di domani. 

Con questo sciopero, i poli
grafici del 'Corriere» esauri
ranno il pacchetto di ore di a-
stensione dal lavoro a suo tem
po fissato dalle organizzazioni 
sindacali di categoria, nella 
vertenza parallela a quella dei 
giornalisti. Questi ultimi han
no concluso oggi gli scioperi. 

Partigiani • antifascisti della sezione 
ANPI «8. Ottotengh» partecipano al 
dotare de*a famiglia per la perdita dei 
comandarne partigiano 

VINCENZO 
MOSCATELLI «CINO» 

Ora • sempre Resistenza. 
Milano. 4 novembre 1981 

•tonato Boeri si associa al dolore eh 
tutti i partigiani dell'Ossola ricordan
do la ngura esemplare e carismatica 
dal comandante 

' CINO MOSCATELLI 
Miano. 4 novembre 1981 

ftef quinto anniversario della scom
parsa et 

MARIA OPPO PINTUS 
la nipote Oefca offre m sua memoria 
cinquantamila tre agli «Armo defla 
Cesa Gramsci*. 
Miano. 4 novembre 1981» 

RINGRAZIAMENTO 
f M rirvaaiaia la fraterna solidarietà 
tfaj compagni deHa federazione di Bre-
•da. «t particolare det'On. Loda, un 
compagno napoletano aottowriv* tra 
dweantomia par l'Uniti. 

Dal la n o s t r a redaz ione 
NAPOLI — Sono latitanti il 
commissario capo Michele 
Cardella, il capitano della 
volante Gennaro Rega ed il 
maresciallo Domenico D'A
gostino. della questura di 
Napoli: sono tutti accusati 
per aver fatto sparire, in con
corso fra loro, alla fine di 
giugno, 15 milioni dal dena
ro sequestrato in un accam
pamento di zingari. Si com
plica così lo scandalo che ha 
coinvolto la questura napo
letana e che ha portato a gal
la, contemporaneamente, 
anche un altro clamoroso 
fatto: si è scoperto che all'i
nizio di giugno, un pericolo
so ricercato, Carmine Giu
liano, era riuscito ad evadere 
dalle camere di sicurezza, so
stituendosi semplicemente 
ad un pregiudicato che dove
va essere rilasciato. 

I tre personaggi coinvolti 
nella vicenda ora latitanti, in 
un modo o nell'altro hanno 
cercato di smentire ogni re
sponsabilità nel furto. Gen
naro Rega, figlio di un ex ge
nerale della polizia, ha addi
rittura telefonato in «sala 
stampa cronisti» poco prima 
dell'ufficializzazione dei 
mandati di cattura per di
chiararsi innocente: «Voglio 
che tutti sappiano che io non 
ho preso nulla — ha affer
mato con insistenza Genna
ro Rega —, non ho intascato 
nulla dei quindici milioni 
spariti in questura». 

I fatti contestati ai tre ri
salgono alla fine di giugno. 
Una zingara arriva nel cuore 

della notte per denunciare 1' 
uomo con il quale convive: 
•Mi maltratta, vuole avviar
mi alla prostituzione — af
ferma al funzionario di tur
no — non posso sopportar
lo». E per dare maggiore for
za alle sue affermazioni la. 
donna dice che l'uomo con il 
quale convive è un ladro che 
nasconde il bottino sotto una 
roulotte, anche essa rubata 
come altre quattro che for
mano il campo. Una pattu
glia viene inviata subito alla 
periferia della città, il campo 
viene circondato dagli agenti 
che trovano sotto una rou
lotte il piccolo «tesoro» di cui 
aveva parlato la zingara. As
sieme al denaro, in valuta i-
taliana, vengono trovati due 
boccali pieni di gioielli e va
luta straniera. Cinque rou
lotte risultano rubate e l'uo
mo denunciato dalla zingara 
assieme ad un complice ven
ne arrestato. 

Nei locali della mobile, nel 
corso della notte venne stila
to un verbale del sequestro 
(riportato fedelmente anche 
dal «mattinale» della questu
ra) nel quale la cifra seque
strata era di circa quaranta 
milioni, mentre sia per i 
gioielli che per le roulotte e-
rano fornite solo delle notizie 
generiche. 
. La mattina, quando il re
sponsabile della V sezione 
della mobile, il commissario 
Michele Cardella. arriva in 
ufficio ed apre la cassaforte 
dov'era rinchiuso il bottino, 
scopre che i milioni sono im

provvisamente calati a 25. 
Anche 1 gioielli sembrano es
sere diminuiti di numero. 
Viene stilato allora un nuovo 
verbale di sequestro che ri-
precisa la somma e viene di
strutto quello compilato nel
la notte. Nel frattempo soldi, 
gioielli e due pistole seque
strate agli zingari vengono 
anche fatte fotografare; nes
suno così si accorge della 
sparizione! :,, ' • <' < 

Senonché una settimana 
fa il nuovo questore, venuto 
a conoscenza della cosa, ha 
aperto un'inchiesta ed ha de-; 
nunciato i responsabili della 
sparizione alla magistratu
ra. Il maresciallo D'Agostino 
si è reso subito irreperibile (il 
magistrato non è riuscito ad 
interrogarlo) mentre Rega e 
Cardella hanno risposto alle 
domande del sostituto pro
curatore, ma poco dopo sono 
spariti anche loro. 

Ma, come detto, la vicenda 
del «denaro sparito» ha fatto 
anche scoprire un altro 
scandalo: la sera del 6 giu
gno, nella famosa «giornata 
di sangue» (6 omicidi in 22 
ore), la questura riuscì a fer
mare il noto boss Carmine 
Giuliano, che però evase dal
le celle di sicurezza della 
questura sostituendosi ad un 
pregiudicato che doveva es
sere rilasciato. Due giorni 
dopo l'evasione di Giuliano 
arrivò a Napoli il vice capo 
della polizia Troise. Venne 
informato di quello che sta
va accadendo alla mobile?. 

Vito Faenza 

Incidenti per la nebbia: 3 morti 
BRESCIA — Tre morti e una ventina dì feriti — di cui uno 
gravissimo — H tragico bilancio di unm serie dì tamponamenti 
verificatisi ieri mattina, a causa di una f i tta nebbia, suH'autostra-
da Brescia-Cremona. 1 primo tamponamento che ha provocato 
gli altr i , è avvenuto tre due autovetture. Un camionista, accorto
si in tempo, è sceso per segnalare il pericolo con unm torcia 
elettrica. M a la torcia si è spenta e sette autotreni si sono 
schiantati sul camion fermo. Le vitt ime, a bordo dì t re autocarri, 
si chiamavano Angelo Bottini. 4 5 •mw.Bruno Veneziani, 6 7 anni 
e Fortunato Roveti. 5 1 anni. 

Loprete e Giudice non erano solo 
corrotti, erano gli organizzatori 
D a l n o s t r o inv iato 

TREVISO — Non sono stati 
corrotti dai contrabbandieri, 
ma erano organizzatori e soci, a 
tutti gli effetti, del contrabban
do da 2 mila miliardi di prodot
ti petroliferi i massimi vertici 
della Guardia di Finanza nel 
perìodo d'oro dello scandalo 
dei petroli: Donato Loprete, ex 
capo di Stato maggiore, era 
coinvolto nel traffico fin dagli 
inizi degli Anni Settanta; Raf
faele Giudice, comandante in 
capo dal 74 al '78, dal momen
to in cui assunse il comando 
delle fiamme gialle. Il tutto d* 
accordo con petrolieri politica
mente ben ammanigliati con i 
partiti del centro sinistra come 
Bruno Masselli e con ex ufficia
li della Guardia di finanza co
me Vincenzo Girzi e Salvatore 
Calarsi, divenuti a loro volta 
petrolieri d'assalto sfruttando 
la copertura fornita loro da Lo

prete. La vicenda durava dal 
1970, quando Loprete coman
dava il servizio segreto delle 
fiamme gialle e aveva accumu
lato un enorme potere sulla Fi
nanza, piazzando uomini di sua 
fiducia nei posti chiave. Il con
trabbando ebbe poi uno svilup
po su vasta scala quando Raf
faele Giudice divenne coman
dante in capo delle Fiamme 
palle. 

A queste conclusioni sono 
giunti i magistrati di Treviso 
nel momento in cui, con una 
sentenza di incompetenza, si 
sono spogliati di gran parte di 
quell'inchiesta sui petroli nata, 
tre anni fa, da una loro iniziati
va. 

Nelle 95 pagine della senten
za firmate dal giudice istrutto
re Felice Napolitano sono con-
densati i tre anni di lavoro svol
to, tra incredibili difficolti, dal 

giudice istruttore e dal sostitu
to procuratore Domenico La-
bozzetto. Uno spaccato incredi
bile di ruberie, frodi, prevarica
zioni compiute utilizzando la 
Guardia di Finanza e l'Ammi
nistrazione doganale dello Sta
to. 

Quello che va nelle mani dei 
magistrati piemontesi, in so
stanza, è il processo alleala» 
della Guardia di Finanza com
plice nell'operazione contrab
bando durata impunemente un 
decennio: quella che ha fatto da 
•ombrello» ai trafficanti. E non 
è certo un processo indiziario, 
con le prove fornite dalle con
fessioni dei «petrolieri pentiti», 
come Milani, Bonetti, Brunel
lo. 

Per giungere a questi risulta
ti i giudici di Treviso hanno fa
ticato parecchio, cozzando con
tro mille difficolti frapposte 
dal sistema di potere legato ai 

contrabbandieri, contro le loro 
protezioni politiche (non di
mentichiamo gli assegni a De
mocrazia cristiana, PSDI e PSI 
emessi dall'organizzazione eon-
trabbandiera) e contro una 
Guardia di Finanza che, all'ini
zio, faceva le indagini a rove
scio, fino al momento in cui La-
bozzetta e Napolitano se ne ac
corsero e misero in galera qual
che «Fiamma gialla» infedele. 

In tre anni di indagini è usci
to un quadro sconcertante e in
quietante. Giudice e Loprete, 
oltre a possedere patrimoni im
mobiliari difficilmente giustifi
cabili con gli stipendi dello Sta
to, erano titolari anche di robu
sti conti bancari e di cassette di 
sicurezza, in banche italiane e 
in Svizzera, piene di oggetti d' 
oro. 

Sempre in Svizzera, tramite 
la copertura di familiari, i due 
generali (che non dimentichia
molo, erano affìliari alla P2) 
portarono centinaia di migliaia 
di dollari: solo in un conto di 
Giudice alla UBS di Lugano so
no stati trovati, intestati a sua 
moglie, 130 mila dollari. Come 
è stato possibile tutto questo? 
Sari, si dice a Treviso, il prossi

mo capitolo dell'indagine, che 
spetterà agli inquirenti torine
si. 

•Sono convinto che la que
stione morale nasce da questa 
indagine — ha detto ieri matti
na il procuratore capo della Re
pubblica di Treviso, Cesare 
Palmihteri, già pubblico mini
stero al processo Montesi negli 
Anni Cinquanta, capo di un uf
ficio che ha sbrogliato la matas
sa di piazza Fontana oltre a 
quella dei petroli — che ha 
messo a nudo tante carenze, so
prattutto dell'Amministrazio
ne dello Stato e ha scoperto una 
corruzione preoccupante, quasi 
patologica». 

•I risultati di questa inchie
sta — secondo il procuratore 
capo della Repubblica — non 
sarebbero stati possibili senza 
l'iniziativa del pubblico mini
stero. contro cui, in questo pe
riodo. viene alimentata una 
campagna ingiustificata; se si 
metterà la museruola all'ufficio 
del pubblico ministero, indagi
ni di questo genere non si po
tranno fare più». 

Roberto Bolis 

BERGAMO — Due banditi 
sono stati uccisi durante una 
rapina in un'oreficeria di 
Ponte San Pietro dai titolari 
del negozio; nella sparatoria 
è rimasto gravemente ferito 
anche l'orefice, Eugenio Al
berghetti, di 58 anni. I rapi
natori erano in tre, tutti gio
vani. : . - : . . ' . • . , 

Ieri sera, verso le 19, due 
sono entrati, senza destare 
sospetti, a viso scoperto e ve
stiti con eleganza, nella ore
ficeria-orologeria di Eugenio 
Alborghetti in largo IV No
vembre 20, in una zona cen
trale di Ponte San Pietro, un 
piccolo paese a pochi chilo
metri da Bergamo. Un terzo 
giovane è rimasto sull'in
gresso. 

Nel negozio in quel mo
mento c'era il figlio del tito
lare, Fabio, con la madre, 
una cugina, Catta Castelli e 
due clienti. Improvvisamen
te i due rapinatori hanno e-
stratto le pistole intimando 
di consegnare i gioielli. Il ti
tolare che si trovava di so
pra, in un locale che funge 
da laboratorio per la ripara
zione di orologi, ha visto tut
to, è sceso armato e ha spa
rato contro i rapinatori. Uno 
di questi è rimasto subito 
colpito ma a sua volta, prima 
di morire, è riuscito a rispon
dere al fuoco ed ha ferito 
gravemente l'orefice all'ad
dome. 

Approfittando della con
fusione, il giovane Fabio ha 
preso a sua volta una pistola 
nel cassetto del banco e ha 
fatto fuoco uccidendo il se* 
condo bandito, anche lui con 
l'arma in pugno. Sembra che 
anche il terzo bandito sia ri
masto ferito, ma è riuscito a 
fuggire a bordo di una Vol
kswagen bianca, la stessa 
auto usata poche ore prima 
per un'altra rapina, alle Po
ste di Brusaporto, un altro 
piccolo comune del Berga
masco, che aveva fruttato al
la banda poco più di 45.000 
lire. 

Eugenio Alborghetti è sta
to sottoposto a un intervento 
chirurgico e si trova In con
dizioni gravissime all'ospe
dale Maggiore di Bergamo. 

Nella tarda aeratasi è avu
ta la conferma che uno del 
due, rapinatori è Cateno Co
sta di 26 anni, abitante a Ge
nova ed ex guardia giurata. 
Costa venne licenziato dall' 
Istituto di vigilanza «Città di 
Genova» nel 1977 e negli anni 
successivi venne più volte in
diziato per rapina. Non si co
noscono per il momento le 
generalità del secondo ban
dito ucciso. . 

cerano ancora l'aria. Ormai 
11 conto del ricoveri in ospe
dale non si tiene più, ed an
che quelli che non digiunano 
totalmente sono dovuti ri
correre alle cure del sanitari. 
E' sempre la solita, tragica 
sequenza: si arriva al pronto 
soccorso, un Infermiere som
ministra una iniezione di Va
lium e di glucosio, poi si tor
na dagli altri, a proseguire la 
lotta, per ritornare magari 
dopo poche ore di nuovo in 
ospedale. Ma ieri cinque ri
coverati sono stati trattenuti 
data la gravità delle loro 
condizioni. 

Incomprensioni talvolta 
non mancano: «Andate al ri
storante», pare che abbia 
detto qualche Infermiere, un 
po' esasperato da questo su
perlavoro. Ma, per il resto, la 
solidarietà è forte: una si
gnora, che abita vicino al 
luogo dove si sta digiunando, 
ha messo a disposizione il 
proprio telefono; una ragaz
za italiana, studentessa uni
versitaria, ha deciso di fare 
anche lei lo sciopero della fa
me. 

«Molti di noi — dice Firus 
— non resisteranno, sono si
curo, per più di 24 ore; ma 
abbiamo giurato di andare 
avanti fino alla morte». Poi, 
un'accusa dura, precisa: «Se 
qualcuno morirà, il governo 
italiano ne sarà responsabi
le». 

I motivi di questa decisio
ne drammatica sono spiegati 
in tre fogli, che vengono con
segnati ai cronisti: c'è una 
raccomandata, con tassa a 
carico del destinatario, che 
convoca uno studente ira
niano agli esami 29 giorni 
prima della prova e non 60, 

come prevede la circolare 
Bodrato; c'è un avviso dell' 
ambasciata italiana a Tehe
ran, in cui, si afferma che i 
diplomi rilasciati dagli isti
tuti tecnici improvvisamen
te non vengono più giudicati 
idonei ai fini dell'immatrico
lazione nelle università ita
liane. Perché? Nessuno lo 
spiega: qualche giorno prima 
c'era stato un altro avviso, 
questa volta dell'ambasciata 
iraniana, in cui si affermava 
esattamente il contrario. 

I ministeri della Pubblica 
istruzione, degli Interni e de
gli Esteri continuano a trin
cerarsi dietro un silenzio, 
che viene definito «assurdo, 
inconcepibile, disumano». 
«E* una vergogna — dice 11 
sindaco, Giorgio Casoli — 
sono indignato». Casoli at
tende, impotente, la risposta 
di Roma a palazzo dei Priori: 
«Abbiamo chiesto un incon
tro — dice — e non capisco 
perché non viene un'indica
zione, un'assunzione di re
sponsabilità da questi mini
stri». «Del resto — prosegue 
— le vie per risolvere il pro
blema degli iraniani esisto
no, basta solo un po' di buo
na volontà». E le possibilità 
per rispondere alla sostan
ziale richiesta degli iraniani, 
quella di non ritornare nel 
proprio Paese sconvolto dal
la guerra, esistono: «Si può 
ricorrere ad un nuovo esame 
— dice Casoli — ad un se
condo appello nelle varie fa
coltà». Ma questo è di compe
tenza del ministero della 
Pubblica Istruzione. Sono 
giorni e giorni che il sindaco 
di Perugia cerca il capo di 
gabinetto e non lo trova. 

Paola Sacchi 

perché 90.000 
dirigenti, professionisti 

imprenditori leggono 

Nei primi 33 numeri (40 a fine anno) 
del 1981 su 3.800 pagine sono stati 
pubblicati 220 commenti e articoli 
esplicativi dei più noti esperti italiani, 
34 inserti gratuiti, 247 provvedimenti 
legislativi, 457 circolari e note Mini
stero Finanze, 285 decisioni Com
missioni tributarie e Cassazione, 128 
risposte a quesiti fiscali dei lettori, 9 
scadenzari fiscali mensili, ossia qua
si tutto quello che è necessario sape
re o avere a disposizione per la con
sultazione, per meglio amministrare 
un'azienda, per meglio tutelare gli in
teressi del contribuente nel rispetto 
delle vigenti leggi tributarie. 

Nel 1982 i numeri de "il fisco" sa
ranno 40 con un totale di oltre 4.000 
pagine. 

per questo 

il fisco 
è uno strumento di lavoro 

indispensabile per le aziende 
e per i professionisti ^ 

112 pagine in edicola a L. 3.500 

Visioni un numero in edicola 
„... ne diverrà un lettore! 

Abbonandosi per il 1982 si ha un 
risparmio di 28.000 lire, oltre all'invio 
gratuito dei numeri che usciranno fi
no alla fine del 1981. 

Come abbonarsi: 
abbonamento a "il fisco" 1982, «10 

numeri, L. 112.000, versamento in c/c 
postale n. 618*44007 o con assegno 
bancario intestato a E.T.I. s.r.l. - Viale 
Mazzini 25 - 00195 Roma. 


